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PRIMA LETTURA

Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito.
Ognuno nella comunità è chiamato ad essere ad immagine di Cristo Gesù. Ognuno deve lasciarsi aiutare; ha bisogno che gli si dica in che cosa egli è difforme ancora, o in che cosa si è distaccato da Cristo. Questo desiderio deve essere tanto forte da chiedere al fratello la correzione. Non tanto a darla, quanto a chiederla. Tutti devono possedere questo desiderio, tutti devono chiedere di essere corretti per una più perfetta e più celere configurazione al Maestro e al Signore.  Ma Paolo non dice solo questo, che cioè i Romani accolgono e fanno la correzione fraterna. Dice molto di più. Egli asserisce che i Romani sono capaci di correggersi l’un l’altro. Che significa essere capaci, se non che possiedono una tale conoscenza di Cristo Gesù che non appena uno si discosta un poco, subito si nota la differenza e si mette in guardia il fratello perché ritorni nella perfetta immagine? Non tutte le comunità cristiane hanno la capacità della correzione vicendevole. Non la possiedono perché non c’è piena conoscenza del mistero di Cristo Gesù.  Anche se c’è correzione, questa viene operata su cose marginali, oppure solo su peccati gravissimi. 

Per correggere bisogna conoscere e chi deve essere conosciuto è Cristo Gesù. La correzione fraterna è l’opera più cristologica che esiste nella comunità. Per questo è necessario non solo lo studio e la conoscenza di Gesù, non solo l’apertura della nostra mente all’intelligenza del suo mistero, operata in noi dello Spirito Santo, occorre anche la volontà di essere cristiformi, in tutto simili a lui. Se questa volontà manca, non c’è vera correzione fraterna verso gli altri, perché si ignora il mistero di Gesù, ma neanche c’è accoglienza della correzione fatta su di noi, perché manca il desiderio di imitare Gesù. A che serve correggere uno che non vuole essere e divenire come il suo Maestro? A nulla. Questo è anche il motivo per cui i cristiani camminano ognuno per la sua strada, procedono ognuno per la sua via. A tutto questo si può ovviare ad una condizione: che Cristo Gesù ridiventi il cuore e la mente del cristiano, il suo desiderio e i suoi pensieri. Guardare a Cristo per divenire come lui deve essere il principio ispiratore che governa ogni azione del cristiano. Per questo occorre che la Chiesa faccia una scelta, quella cioè di riprendere la predicazione di Cristo Gesù, istruendo e formando tutti i suoi figli perché raggiungano la piena conoscenza del loro Salvatore e Signore. Tutti, ognuno per la sua parte, è chiamato a partire dal mistero di Cristo, ma anche a condurre in esso. È questo il segreto del risveglio della fede e della crescita nella carità che si riscontra attorno ai santi.

Perché la finalità si realizzi occorre che vi si aggiunga una modalità che deve essere anche questa posta in essere sempre, altrimenti pur restando ferma la finalità, essa non può essere realizzata a causa della modalità che viene a mancare. Paolo enumera qui quattro forme, o modi, che devono stare sempre insieme. Se uno manca, è il segno che mancano anche gli altri. Questi modi, o forme sono: la parola, le opere, la potenza di segni e di prodigi, la potenza dello Spirito Santo.  Con la potenza di segni e di prodigi si intende l’intervento divino che accompagna la retta predicazione del Vangelo. Chi è mosso dallo Spirito è mosso all’atto, all’istante. Perché lo Spirito possa muovere una persona è necessario che non vi sia alcun impedimento o intralcio di peccato, né mortale e né veniale. È necessario che l’anima, lo spirito, la mente, il cuore, la volontà siano tutti suoi, altrimenti egli non può muovere, se dovesse farlo, troverebbe un impedimento o un intralcio nel peccato del suo missionario. Se la mozione dello Spirito è attuale, nessuno sa prima dove lo Spirito vuole condurlo e questo perché l’uomo nulla metta di suo nella mozione dello Spirito. Di suo deve mettere solo l’abolizione del peccato nelle sue membra, questo sì che l’uomo deve metterlo e metterlo con celerità e rapidità, altrimenti lo Spirito Santo non può agire secondo la potenza della sua grazia e della sua verità. Nello Spirito l’uomo conosce il disegno generale di Dio e la sua volontà in ordine al ministero da svolgere; non sa, a meno che il Signore non voglia gratificarlo con una particolare grazia e benedizione, i momenti della mozione e qual è il fine che lo Spirito vuole raggiungere attraverso il suo intervento nella storia.

LEGGIAMO Rm 15,14-21
Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro. Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, ma, come sta scritto: Coloro ai quali non era stato annunciato, lo vedranno, e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno.
Paolo rivela in questo versetto il suo metodo pastorale. Lui vuole lavorare in terreni inesplorati, vergini. Vuole annunziare il Vangelo dove mai nessuno si è recato prima. Questo non per diffidenza verso gli altri, ritenendoli incapaci o inadatti a predicare il Vangelo. Sarebbe questo un sentimento non consono ad un evangelizzatore, in più indicherebbe e rivelerebbe una santità non manifesta e una mozione dello Spirito Santo non troppo evidente, manca proprio il principio della comunione che deve sempre animare i messaggeri del Vangelo.

Paolo dice semplicemente che lui non vuole costruire su un fondamento altrui. Questo è rispetto del lavoro altrui. Egli considera l’impegno dei fratelli ministri del Vangelo e vuole che portino avanti il loro lavoro sino alla fine. Penso che questo principio valga la pena di essere osservato. Poiché ogni evangelizzatore ha un suo particolare metodo, delle particolari modalità attraverso le quali egli lavora la vigna di Dio, sovente il campo lavorato potrebbe anche incontrare delle difficoltà se i lavoratori si alternano con repentinità o immediatezza, senza lasciare alle anime neanche il tempo di comprendere ciò che il messaggero del Vangelo vuole loro insegnare.

Su questo principio paolino dovremmo per lo meno riflettere, al fine di evitare quelle confusioni nelle anime che sono causate dalla troppa facilità con cui ci si scambia posto di lavoro e di apostolato.  Questo non significa che bisogna rimanere in una rigidità prefissata e che dura per tutta la vita dell’apostolo di Gesù. Anche questo sarebbe un male. Bisogna avere quella prudenza e saggezza di regole comuni per quanto riguarda l’essenziale, e di regole personali per quanto riguarda i metodi di approccio e di relazione con le anime. Il tutto però dovrebbe farsi nella più grande carità, ma soprattutto nella comunione nella verità tra gli stessi evangelizzatori. Oggi una delle più gravi difficoltà che si incontra nel lavoro apostolico è la non coralità nella verità. Le anime quando passano da un pastore all’altro notano la differenza non solo nello stile, quanto nei contenuti essenziali e questo le danneggia, perché provoca in loro disorientamento e confusione.  Quando invece c’è la coralità nell’unica verità allora possono anche cambiare i metodi personali di annunzio e di missione, ma resta l’unico Vangelo di Cristo che viene annunziato, rimane l’unica verità della salvezza che è proclamata ad ogni uomo. Non c’è più confusione, perché è la sola ed unica verità che tutti ascoltano.

LETTURA DEL VANGELO
Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.
In questo insegnamento di Gesù, viene a noi rivelato che sia il futuro nel tempo che quello nell’eternità sono il frutto delle nostre azioni di oggi. Questa verità va messa prima nel nostro cuore e, dal nostro, in ogni altro cuore.  Nessuno può mettere questa verità nel cuore di un altro, se noi stessi ne siamo privi. La fede è data agli altri, se prima di ogni altra cosa governa la nostra vita e così è anche della verità, della sapienza, della giustizia, della luce. Ecco cosa insegna Gesù. “Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi”. Quest’uomo vive un presente di disonestà ai danni del suo padrone. La disonestà non produce bene. Si può essere disonesti per tanti giorni, tanti mesi, tanti anni, ma poi alla fine essa porta il suo conto. La vita dell’uomo è simile a un albero. Se l’albero è buono i frutti saranno buoni. Se l’albero è cattivo anche i frutti saranno cattivi.

Giunge il momento di pagare il conto presentato dalla disonestà. Il padrone chiama l’amministratore e gli dice: “Che cosa sento di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non puoi più amministrare”. Ecco il primo frutto. La disonestà non dura a lungo. Anche perché abbiamo una Parola del Signore che lo attesta con eterna verità. Sempre soccomberà colui che non ha l’animo onesto, che è empio. Mentre il giusto vivrà per la sua fede. Chi ha fede in questa verità eterna, agisce di conseguenza. Sa che il male lo farà soccombere, mentre la sua fede lo condurrà a sicura salvezza. San Paolo ci rivela che il giusto vive di fede in fede. Cammina di verità in verità. 

Prima l’amministratore pensava al suo futuro e non al suo presente. Ora non ha più un presente per costruirsi un suo futuro. Ogni futuro da lui pensato non si accorda con il suo cuore, la sua mente, la sua storia attuale. Ecco cosa pensa sul suo futuro: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno”. Prima verità: la disonestà non ti porta in un futuro migliore. Non dona vantaggi. Infatti l’amministratore non pensa ad un’altra amministrazione più lucrosa. Da amministratore scende al livello dei salariati. Ma lui non è fatto per zappare la terra. Come vivere allora? Andrà a chiedere l’elemosina? Si vergogna. Seconda verità: ormai la sua disonestà è diventata vizio di natura. Il vizio per lui ormai è connaturale. Non può pensare una soluzione di virtù, onestà, verità, giustizia, santità. La disonestà è la sua legge di vita e da essa sarà governato.

Da disonesto non può pensare se non dalla disonestà. La sua decisione: “So io che cosa fare perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Riflettiamo sulla sua decisione. Cosa lui desidera? Non zappare. Non mendicare. Essere accolto da qualcuno in casa sua. Nessuno però dona gratuitamente qualcosa. Cosa darà lui per essere accolto in casa di qualcuno? Come si sdebiterà? Cosa inventerà? Occorre che gli venga in aiuto la sua disonestà. Non essendo onesto, mai potrà pensare dalla sua onestà. Un tempo si diceva in morale che il male pensa cose cattive. Il male non può pensare il bene. Questa verità è di Gesù. È giusto che nessuno lo dimentichi. Chi vuole pensare il bene deve divenire buono, con la grazia del Signore. Chi rimane cattivo penserà cose cattive. L’albero produce secondo la sua natura. L’albero cattivo produrrà frutti cattivi.

Prima la disonestà di quest’uomo consisteva nell’amministrare disonestamente i beni del padrone. Ancora una volta la sua disonestà riguarda i beni del padrone. Non ci sono altre possibilità per crearsi un futuro secondo le sue attese. “Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: «Tu quanto devi al mio padrone?»”. Apparentemente potrebbe sembrare che alla fine si sia convertito e voglia lasciare l’amministrazione in uno stato corretto. Però già sappiamo che non sarà così. C’è in questo una volontà cattiva che lo porterà ad agire secondo i suoi interessi. A quest’uomo preoccupa solo una cosa: il suo futuro. I beni del padrone dovranno essere sfruttati per questo fine.

La sua disonestà è sottilissima. “Quello rispose: «Cento barili d’olio»”. Tanto ammonta il suo debito. L’amministratore: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Questo stile di amministrare cambia forme e modalità. Quando la disonestà è nel cuore, sempre si inventeranno nuove forme. Per rimediare si scrivono subito delle Leggi. Si ignora però che nessuna Legge umana cambia il cuore dell’uomo. Un cuore disonesto rimane disonesto. Un cuore disonesto possiede anche una intelligenza disonesta e sempre inventerà forme e modalità nuove. Quando l’uomo si accorgerà della disonestà ormai sarà troppo tardi. Sono state inventate forme nuove e invisibili. Chi vuole la trasformazione di una società deve trasformare il cuore. Ma il cuore uno solo lo può trasformare: Gesù Signore e la grazia e la verità che vengono da Lui. Si toglie Cristo Gesù, si è privi di grazia e verità. Si rimane disonesti.
L’amministratore non si ferma dinanzi al primo debitore. Li convoca tutti. “Poi disse a un altro: «Tu quanto devi?». Quello rispose: «Cento misure di grano»”. Gli disse: «Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta»”. Metodologia perfetta. La disonestà non sta solo nel sottrarre al suo padrone. Ma anche nell’accordo con i debitori per avere lui la sua parte. Moralmente parlando se il debitore ha precedentemente ricevuto una proposta disonesta, anche lui è responsabile. Ognuno è obbligato a interrompere la catena della disonestà fin dal primo istante. Questa è legge morale perfetta. È obbligo di sana moralità non permettere che la disonestà ci governi, né attivamente né passivamente.
LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 16,1-8
Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.
Il padrone osserva ogni cosa e loda quell’amministratore disonesto. Non lo loda per la sua disonestà. Lo loda perché ci sa fare. Nel male è scaltro. Sa come muoversi. Sa cosa fare e come agire. Sa come curare le sue cose. Gesù così  conclude il suo insegnamento: “I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce”. Cosa ci vuole insegnare Gesù facendo questo paragone di scaltrezza tra i figli del mondo e i figli della luce? Ci vuole insegnare che se noi, suoi discepoli, usassimo tanta scaltrezza per le cose di Dio quanto ne usano i figli delle tenebre per le loro cose, la luce del Vangelo si diffonderebbe in tutto il mondo. Invece nulla di tutto questo. Spesso i figli della luce si lasciano sopraffare da accidia spirituale e sonno mentale. Si rivelano così incapaci di qualsiasi iniziativa. L’abitudine è essenza, la verità un accidente, la grazia un surrogato inutile, la preghiera un accessorio. Quest’uomo, vero figlio della disonestà, sa come condurre gli affari del suo padrone, orientandoli verso un profitto personale. Non si prepara il futuro con i suoi beni, con quelli guadagnati onestamente, ma con quelli del padrone. Vergine Fedele, ottienici la grazia della più alta fedeltà a Cristo Gesù.
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